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Kuminda chiude la sua quinta edizione.  

Innanzitutto la conferma, attestata anche dall’attenzione che la cittadinanza ha 

riservato alle iniziative, che i temi proposti da Kuminda - sovranità alimentare, crisi 

ecologica ed economica, sostenibilità - si pongono come sempre più urgenti e 

presenti nella quotidianità delle popolazioni del Nord e del Sud del mondo. 

In questo senso leggiamo il rafforzamento della partnership a livello nazionale e la 

“trasformazione” di Kuminda in una tappa annuale riconosciuta sul tema della 

Sovranità Alimentare. Grazie anche all’adesione del Comitato Italiano Sovranità 

Alimentare come soggetto promotore a fianco di Terre di Mezzo e Associazione 

Cibopertutti, Kuminda si propone come manifestazione in grado di coniugare gli 

spazi di elaborazione di proposte e contenuti a forme di visibilità dei soggetti 

produttivi, delle specifiche realtà, reti e progetti.  

A fianco di questo “movimento” sul piano nazionale, si può con soddisfazione dire 

che a livello locale inizia a profilarsi quanto l’Associazione Cibopertutti auspica 

dall’inizio del percorso: l'idea che Kuminda appartenga a questo territorio, cioè che i 

diversi soggetti sociali ed istituzionali si riconoscano in questo progetto come in un 

elemento qualificante il patrimonio culturale della comunità. Così vogliamo 

interpretare il rinnovato appoggio dell’Amministrazione Provinciale, dell’Università, 

della Fondazione Andrea Borri, oltre alle altre partecipazioni che abbiamo potuto 

attivare. 

Un’altra caratteristica è data dalle presenze importanti e non scontate nel loro 

essere insieme: gli ospiti internazionali, legati alle realtà del territorio attraverso 

progetti interessanti sul tema della sovranità alimentare, hanno trovato occasione 

per approfondire relazioni già attivate, per confrontare approcci e visioni con altri 

soggetti, per far conoscere i propri saperi e progetti a cittadini e studenti curiosi. 

Tutto questo è avvenuto all’interno di relazioni significative, di impegni reciproci di 

collaborazione, di prospettive di continuità di rapporto all’interno di un’ottica di 

concreto cambiamento della realtà. E’ ancora poco rispetto ai cambiamenti che 

vorremmo vedere avvenire, ma ci pare sia la direzione giusta. 

Proprio nel segno del cambiamento possibile, a livello locale, il Distretto di 

Economia Solidale, formato da piccoli soggetti economici (agricoltori e produttori), 

gruppi di acquisto solidale, cooperative sociali e associazioni del territorio, ha 

trovato uno spazio in cui rendersi visibile al territorio come realtà capace di 

includere nuovi soggetti e di generare progetti significativi (il mercato DES) oltre che 
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per confrontarsi con esperienze mature a livello nazionale e internazionale (gli 

incontri DES). E’ la declinazione locale della Sovranità Alimentare, applicata a 

relazioni economiche concrete, allo sviluppo di forme di imprenditoria, alla crescita 

della consapevolezza e della responsabilità dei cittadini-consumatori. 

La parte “culturale” ha confermato la correttezza dell’impostazione scelta fin 

dall’inizio di Kuminda: costruire i contenuti a partire dai diversi punti di vista, con 

particolare attenzione alle popolazioni dei “Sud” del mondo. I seminari di analisi e 

proposta sono stati ricchi: alcuni focalizzati sui necessari “passaggi di civiltà” da 

studiare, tentare, mettere in circolo a partire anche dall’ascolto di visioni e letture 

della realtà differenti perché basate su cosmogonie radicalmente diverse, altri 

centrati su proposte di agende e temi che contengono precise enunciazioni e 

richieste di specifiche reti e messe a confronto con soggetti che partono da 

differenti osservatori e capacità di sguardo. 

Ci sembra quindi che anche questa edizione ci lasci prospettive su cui lavorare, lo 

sforzo della rete Cibopertutti e dei suoi compagni di viaggio mantiene alcune 

direzioni chiare: moltiplicare le occasioni di incontro e riflessione a livelli differenti 

(cittadinanza, operatori economici e agricoli, istituzioni, realtà sociali) ed anche in 

luoghi nuovi (Kuminda sarà dentro a Fa la cosa giusta 2011, ed è nata la prima 

edizione KUMINDA Milano, 12-17 ottobre 2010); sostenere i percorsi locali che 

traducono in concretezza economica, sociale e “di sistema” i principi della Sovranità 

Alimentare, legando in una relazione stabile e paritaria i diversi “locali” del globale; 

supportare le organizzazioni e le realtà locali e i loro rapporti con i partner 

internazionali perché è in questa logica di costruzione dal basso che la progettualità 

di Kuminda trova senso; dedicare un’attenzione 

specifica a EXPO 2015 - insieme a Comitato Italiano Sovranità Alimentare e Terre di 

Mezzo - perché è matura la consapevolezza che a tutti i livelli e in qualsiasi tipo di 

iniziativa e manifestazione il movimento per la Sovranità Alimentare deve portare il 

proprio contributo di riflessioni, pratiche e relazioni. 
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CONTENUTI EMERSI 

 

Domande di premessa e posta in gioco 

“Cresce nel mondo il prezzo dei prodotti alimentari. L’allarme e’ rilanciato dai 

maggiori economisti e dai più importanti siti d’informazione. Le conseguente sul 

pianeta possono essere devastanti. (…). Anche in Italia la crisi sta provocando effetti 

micidiali: l’indice di poverta’ alimentare segnala che tre milioni di nostri connazionali 

sono sostanzialmente a rischio, sicuramente malnutriti.” (da“Il prezzo del cibo”, su 

Rainews24.it) 

Che rapporto c’è tra crisi alimentare, cambiamenti climatici e sistema alimentare 

mondiale? E quali conseguenze sull’ambiente, la sicurezza e la sovranità alimentare, 

cioè le condizioni di vita e di lavoro dei piccoli produttori nel “sud” del mondo, ma 

anche qui da noi? Insomma, cosa dobbiamo sapere quando compiamo le nostre 

scelte alimentari quotidiane e quali politiche e modelli produttivi bisogna sostenere? 

Le regole dell’economia di mercato globale, l’industria e l’agricoltura di massa 

hanno trasformato il cibo in una merce, oggetto ambìto di speculazioni globali 

pericolose o di interventi pseudoecologici. 

La posta in gioco oggi è, per tutti, l’accesso al cibo. 

 

Integrare saperi e pratiche 

Nei diversi appuntamenti di KUMINDA 2010 si sono incontrati studiosi di diverse 

discipline, testimoni e attivisti di diverse parti del mondo, referenti di reti 

internazionali, uniti da una sensibilità comune verso i temi della sovranità alimentare 

e della crisi ecologica, e intenti a ragionare attorno alle prospettive della decrescita, 

della sostenibilità, della giustizia ambientale e sociale. Abbiamo scelto di integrare 

conoscenze e dati scientifici per meglio comprendere la condizione che stiamo 

vivendo e le incertezze e i pericoli a cui siamo esposti, con le visioni e le pratiche 

che in diverse aree geografiche significano e informano le appartenenze, le lotte, le 

relazioni tra sistemi. Ciò, con la consapevolezza che la conoscenza scientifica non 

possa da sola avere la forza e l’autorità di guidare le azioni umane e le scelte 

politiche, in quanto i moventi degli esseri umani, le dinamiche collettive e i processi 

politici sono processi complessi tanto quanto i sistemi cosiddetti “naturali”. In altre 
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parole, non si può invocare la complessità della natura, degli ecosistemi e poi 

ignorare la complessità sociale e politica. Ci occorre esplorare più a fondo e 

lavorare sull’interfaccia tra la nostra conoscenza dell’ambiente naturale e la nostra 

conoscenza degli esseri umani e degli ambienti sociali. La stessa percezione della 

natura e dell’ambiente non è mai neutra o “naturale”. È essa stessa frutto di rapporti 

sociali e di culture sociali. Sono i significati sociali che determinano non solo la 

rilevanza delle questioni ma la loro stessa percezione. Persino il nostro 

metabolismo, il processo che per eccellenza ci racconta la nostra condizione di 

esseri naturali, fatti, composti e nutriti di natura, non è realmente colto nelle sue 

dimensioni materiali, simboliche e di salute, proprio in ragione di una debolezza di 

significazione sociale. Per migliorare la nostra comprensione e il nostro rapporto 

con la natura dobbiamo integrare informazioni di genere diverso. Come diceva 

Gregory Bateson la più profonda conoscenza di un albero – per esempio un ulivo - 

tiene insieme la botanica, la storia naturale, con la poesia, la letteratura, il mito e la 

religione. Noi tutti siamo stati cresciuti ed educati pensando per saperi e discipline 

separate. Questo ha permesso un maggior grado di specializzazione e di raggiungere 

dei picchi di profondità in ciascuna di esse ma questa stessa specializzazione è oggi 

anche di ostacolo alla percezione integrata della realtà e della nostra stessa 

condizione. Oggi siamo chiamati non soltanto ad affrontare una per una le crisi del 

nostro tempo: la crisi ecologica e climatica, quella economica e finanziaria, quella 

energetica e materiale, quella alimentare e idrica, quella politica e sociale; ma siamo 

chiamati ancora di più ad afferrare i legami visibili e invisibili tra le une e le altre, 

comprendere le analogie e le differenze, le interrelazioni, le sinergie e le opposizioni. 

Tutte queste crisi ci parlano di una crisi culturale, di una crisi di civiltà. 

 

Crisi di civiltà 

  I popoli Indigeni, Originari, Campesinos, Afro descendentes, Ribereños, Caboclos, 

Garífunas, Dalits, Adivasis, Kurdos, Masai, Amazig, Catalanes, Gitanos, Vascos; e 

altre simili delle 6000 culture e 500 milone di persone, che continuano a resistere  e 

lottano contro la modernità eurocentrica, affermando che si tratta di affrontare 

cosmovisioni, sessi, imaginari, forme di autorità e il rapporte con la Madre Terra, 

come forme di dominazione e di imposizione di una matrice civilizzatrice egemonica. 

Gli Stati Uniti, il Giappone, la Cina, la Russia producono la maggiore emissioni di gas 

di effetto serra (GEI) del riscaldamento globale, quindi si tratta di una aggressione 

globale e sistemica, sostenuta dal consumismo e dal produttivismo. Ma se il 

riscaldamento è convertire tutto in Merce, non può esserci reffreddamento senza 

De-mercificazione della Vita.  Si tratta di mettere limiti a comprare-vendere-
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privatizare, l’acqua, terra, sottosuolo, boschi, monti…la vita intera. Come è possibile 

mantenere il controllo sociale sui beni comuni, tanto quelli della natura come quelli 

della conoscenza? Sono fondamentali le proposte dei Popoli Originari, che 

includono, ad esempio approcci sulla Madre Terra (Pachamama in Quechua ó  

Nugkui in Awajun) o Madre Acqua (Yacumama nella giungla), molto diversi dai 

concetti di “risorse naturali”. Oppure i territori come totalità viventi, di unità 

mezzanino-sottosuolo-montagne e fonti di storia-identità-orgoglio-cosmovisione, 

lontani dai concetti eurocentrici di “potere-terra privata”.  

 

Sovranità alimentare 

Centrale per il percorso di Kuminda fin dalle sue origini (2005), il concetto di 

sovranità alimentare, come diritto delle comunità, dei popoli, dei loro Paesi o 

Unione di Stati a definire la propria politica agraria e alimentare, è stato sviluppato 

dal Movimento Contadino Internazionale Via Campesina e presentato al dibattito 

pubblico in occasione del Vertice Mondiale sull’Alimentazione nel 1996, come 

alternativa alle politiche neoliberali. Da allora tale concetto è stato sviluppato in un 

tema più ampio dai vari soggetti della società civile organizzata, assumendo una forte 

rilevanza nel dibattito internazionale, fino ad arrivare alla Dichiarazione di Nyéléni – 

Forum for Food Sovereignty, 27 febbraio 2007, in cui si definisce la sovranità 

alimentare come il diritto dei popoli ad alimenti nutritivi e culturalmente adeguati, 

accessibili, prodotti in forma sostenibile ed ecologica, ed anche il diritto di poter 

decidere il proprio sistema alimentare e produttivo. Essa ha a quindi che fare con:  

- la garanzia della priorità alla produzione agricola locale per alimentare la 

popolazione. 

- la garanzia dell’accesso alla terra, all'acqua, alle sementi e al credito. 

- il diritto degli agricoltori a produrre cibo e la partecipazione dei cittadini nello 

stabilire le produzioni e le metodologie produttive. 

- il diritto dei Paesi a proteggersi dalle importazioni agricole e alimentari. 

- la priorità a sistemi agricoli sostenibili. 

- il riconoscimento della posizione e del ruolo dell’agricoltura familiare e dei piccoli 

produttori, come forme prioritarie per garantire la sicurezza alimentare. 

- la partecipazione delle comunità e dei popoli alla definizione delle politiche agrarie 

e commerciali. 
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- il miglioramento delle condizioni dei sistemi rurali.  

Al contrario, il sistema globale di politiche neoliberali ha aumentato la dipendenza 

dei popoli dalle importazioni agricole e incentivato l'industrializzazione 

dell'agricoltura, mettendo in pericolo il patrimonio genetico, culturale e ambientale 

del pianeta, così come la nostra stessa salute.  Dati della FAO ci dicono che il 

numero degli affamati nel mondo sta crescendo al tasso di 4 milioni all’anno 

contrariamente agli impegni assunti durante il primo Summit mondiale 

dell’alimentazione promosso dalla stessa FAO, da 185 paesi: dimezzare il numero 

degli affamati entro il 2015. 

 

Giustizia ambientale e agricoltura per la vita 

Nel dicembre del 2009 a Copenhagen l’allora ministro delle relazioni con l’estero 

dell’Ecuador (Fander Falconì) ha affermato che i paesi poveri erano come “fumatori 

passivi”, menzionando esplicitamente il fallimento nell’applicare il “principio del chi 

inquina paga”. Ha anche chiesto il pagamento del debito climatico o l’ammissione 

delle responsabilità storiche per il cambiamento climatico. Parikh (1995) ha calcolato 

in circa 75 miliardi di dollari all’anno il debito climatico da parte del nord verso il sud 

del mondo. Ha calcolato i costi risparmiati dai ricchi grazie al fatto che non attuano 

le necessarie riduzioni delle emissioni. Srinivasan et al. (2008) hanno quantificato (in 

più di 2 trilioni di dollari) il debito ecologico accumulato dal nord verso il sud. Per la 

maggior parte si tratta di debito climatico. Tutto ciò è stato pubblicato in 

Proceedings of the National Academy of Sciences, dando prova della credibilità del 

concetto di “debito ecologico”. In numerosi libri ed articoli, Paredis et al (2008) e 

Goemmine & Paredis (2009a,b) illustrano una discussione concettuale e un metodo 

per quantificare il debito ecologico, un concetto dei movimenti dal basso che – 

come loro stessi dicono – è “giunto a maturazione”. All’inizio degli anni settanta, a 

partire da H. T. Odum che vedeva l’agricoltura moderna come “coltivare con il 

petrolio” (Odum, 1971), numerosi ricercatori di sono occupati del rapporto tra 

output e input nei sistemi agricoli. I calcoli più noti sono stati elaborati da Pimentel 

(Pimentel et al, 1973) e pubblicati su Science (anche Pimentel, 1979). Colpiva 

rendersi conto che il rapporto energetico tra output e input della produzione di 

grano in Iowa o in Illinois era più basso che nel sistema di produzione tradizionale di 

grano del Messico rurale, noto con il nome di milpa. Da un punto di vista 

economico, l’agricoltura moderna ha aumentato la produttività per unità di lavoro e 

in qualche misura quella per ettaro, ma da un punto di vista fisico ha abbassato 

l’efficienza energetica (Leach, 1975, Naredo &Campos, 1980). Via Campesina, una 
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coalizione agricola di contadini e di piccoli coltivatori (Desmarais, 2007, Borras, 

2008, Martinez-Torres and Rosett, 2010), è ora molto presente nel dibattito sul 

cambiamento climatico, con la sua tesi che “un’agricoltura contadina sostenibile 

rinfresca la terra” (WRM, 2008), un argomento in parte fondato sul fatto che 

l’agricoltura industriale moderna “non produce più energia ma la consuma”. A 

partire dagli anni settanta, studi sull’EROI (Energy Return On Energy Input) 

dell’agricoltura suffragano questa posizione. L’agrarianismo ecologico o il neo-

narodismo ecologico (come l’ho chiamato nel 1987) sta crescendo (Martinez-Alier, 

2011). 

 

Decrescita economica socialmente sostenibile 

Mentre nel Sud le organizzazionie e le reti di contadini, allevatori e pescatori si 

battono per affermare e per indicare strade concrete per la sovranità alimentare, e 

le organizzazioni per la giustizia ambientale e le loro reti lottano contro gli abusi 

nelle estrazioni delle risorse e nello smaltimento dei rifiuti, in alcuni paesi ricchi è 

comparso un movimento sociale per una decrescita economica sostenibile. Si basa 

su gruppi della società civile ma trova supporto anche tra alcuni accademici (anche 

se non ancora tra i governi) come si è visto nelle conferenze di Parigi in aprile del 

2008 e di Barcellona in marzo del 2010 (www.degrowth.eu). In Italia e in Francia 

prende il nome di movimento per la decrescita o décroissance. La decrescita 

economica socialmente sostenibile (Martinez-Alier, 2009b, Martinez-Alier et al, 

2010) è sia un concetto che un piccolo movimento dal basso che trae le sue origini 

dai campi dell’economia ecologica, dell’ecologia sociale, dell’antropologia economica 

e in gruppi di attivisti ambientalisti e sociali. Il movimento fa riferimento a diversi 

precursori, tra cui Nicholas Georgescu-Roegen (1906-94), padre fondatore 

dell’ecologia economica, autore di The entropy law and the economic process 

(1971). Una selezione di scritti di Georgescu-Roegen è stata pubblicata in francese 

(con la traduzione di J. Grinevald eI. Rens, 1979) con il titolo di Démain la 

décroissance. Non sorprende che gli attivisti della decrescita in Francia e in Italia 

siano affezionati a un concetto dell’ecologia industriale e dell’economia ecologica: il 

paradosso di Jevon o l’effetto rimbalzo (“rebound effect”; Jevons, 1865,Polimeni et 

al, 2009). Hanno letto antropologi economici come Serge Latouche (2006), sono 

ispirati da pensatori ecologisti degli anni Settanta come André Gorz e Ivan Illich. Il 

movimento europeo per la decrescita non si basa su scritti iconici, è un movimento 

sociale che nasce da esperienze di co-housing, squatting, neoruralismo, che reclama 

le strade, le energie alternative, la riduzione dei rifiuti e il riciclo. È un movimento 

nuovo ed è diventato un nuovo programma di ricerca verso una branca delle scienze 
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della sostenibilità che potrebbe essere chiamata “studi per la decrescita economica”, 

strettamente connessi agli “studi per la transizione socio-ecologica” (Fischer-

Kowalski and Haberl, eds., 2007, Krausmann et al, 2008, Krausmann et al, 2009). La 

parola chiave “decrescita economica” è stata introdotta con successo in riviste 

accademiche in inglesi già dalla conferenza di Parigi del 2008 e sono stati pubblicati o 

sono previsti dei numeri speciali per il 2010-2011 nelle riviste Journal of Cleaner 

Production, Ecological Economics, Environmental Values. È necessario fare ricerca 

sugli aspetti ambientali, tecnologici, demografici, sociali e socio-psicologici di una 

decrescita economica socialmente sostenibile che porti a un’economia di stato 

stazionario (Kerschner, 2010), in alleanza con i movimenti per la giustizia ambientale 

del sud del mondo. 

 

Democrazie capaci di futuro 

«C’è vita dopo la democrazia?» Chiedeva con una certa audacia qualche tempo fa 

nel suo libro “Quando arrivano le cavallette” (Guanda, 2009) un’intellettuale indiana, 

Arundhati Roy. E aggiungeva: «Con “democrazia” non intendo un regime astratto e 

ideale a cui aspirare. Mi riferisco al modello in funzione: la democrazia liberale 

occidentale con le sue varianti, prese così come sono».  Arundhati Roy vive nella più 

popolosa democrazia del mondo, un paese, come nota lei, nel quale si sono suicidati 

negli ultimi anni più di 180.000 contadini a causa dell’impossibilità di sopravvivere alle 

regole e al funzionamento del mercato globale. Le sue parole certo nascono dalla 

delusione ma anche dal timore di constatare che «non si può (forse) più contare 

sulla democrazia perché ci garantisca giustizia e stabilità come pensavamo potesse 

fare». Il timore di Arundhaty Roy, in fondo è anche il nostro timore. La questione 

della giustizia sociale e ambientale di fronte alla crisi ecologica, alla crisi economica, 

alla crisi alimentare rappresenta una grande sfida alla tradizione democratica. Di 

fronte a fenomeni quali il riscaldamento globale e gli sconvolgimenti climatici, 

l’inquinamento e il degrado del territorio, l’esaurimento o la diminuzione delle 

risorse, l’aumento massiccio della popolazione e dell’urbanizzazione, la perdita di 

biodiversità e tutto quello che questo porta con se in termini di nuove povertà, 

nuovi conflitti, nuove ingiustizie, nuovi esodi, nuove lotte e nuove repressioni, 

l’interrogativo che ci poniamo riguarda la capacità della politica e delle istituzioni 

democratiche di rispondere a queste nuove sfide; la capacità di assumersi delle 

responsabilità e di garantire giustizia e sostenibilità, se non la capacità stessa di  

assicurare un futuro al genere umano e alle altre specie viventi. Certo possiamo 

pensare che la scarsa capacità di risposta dei regimi democratici occidentali sia 

dovuta a un “difetto” di democrazia, a un basso livello reale di democrazia. Non è 
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difficile – specie in Italia - registrare il livello più che mediocre di democrazia. Ma 

questa semplice constatazione non deve impedirci di domandarci se nella teoria e 

nella tradizione democratica ci sono dei buchi neri, delle mancanze, delle rimozioni 

o delle incongruenze che occorre guardare in faccia ed affrontare per non perderci 

nella mancanza di senso. Il meno che si possa dire, da questo punto di vista è che 

siamo di fronte a questioni che sono state fin ora completamente a margine della 

tradizione e della riflessione democratica. Come ha affermato lo studioso canadese 

Richard Swift «La dimensione ambientale  è qualcosa di relativamente nuovo da 

affrontare per i pensatori democratici. La teoria democratica classica ha 

semplicemente presunto una natura generosa dove c’erano beni a uso senza fine per 

il piacere dell’uomo.  Andavano semplicemente trasformati in proprietà privata o 

erano “apporti” spontanee della natura. Ma nel mondo di oggi, con gli ecosistemi 

che collassano, le risorse che si riducono e la dispersione generale di sostanze 

tossiche, la situazione è molto diversa». Ma il problema non è solo che la tradizione 

democratica non se ne è occupata o ha a rimosso questa consapevolezza. Il fatto è 

che la storia dei regimi democratici, la costruzione del consenso democratico si 

intreccia con la storia della crescita e del mercato, dell’accesso e della promozione 

del consumo. E quelle che negli Stati Uniti chiamano “free market democracy” sono 

di fatto regimi con un forte potere del mercato e con un basso potere dei cittadini. 

Come ha notato Robert B. Reich (Reich, 2008) che ha cercato di ricostruire ed 

evidenziare il legame tra l’avvento del supercapitalismo e il declino della democrazia 

il mercato è sempre più abile a soddisfare tutta una serie di bisogni e di voglie, anche 

dei più strani e sfiziosi, ma la democrazia è sempre meno sensibile alle nostre 

richieste in quanto cittadini che richiedono regole più giuste, un ambiente più pulito, 

un alimentazione più sana, la salvaguardia di un territorio, la conservazione di un 

patrimonio artistico o monumentale o la difesa dei beni comuni.  

 

Abbiamo capito 

Abbiamo capito che è più che mai necessario che a livello locale cresca un lavoro 

critico di informazione, di confronto, di cura delle relazioni per difendere l’equità nei 

rapporti fra comunità lontane e all’interno della stessa comunità locale, il diritto al 

cibo e il principio della sovranità alimentare, impegno che si basa sul rispetto dei 

saperi e delle conoscenze locali, sulla valorizzazione dei territori e su un diverso 

rapporto tra produttori e consumatori, tra cui la promozione di filiere corte, 

dell’agricoltura familiare e sociale, di reti di economia solidale e altre pratiche 

fondate su una partecipazione e un pensiero critico rispetto al proprio stile di vita, di 

produzione e di consumo. 
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KUMINDA 2010 ha consentito in modo concreto e profondo una connessione reale 

fra esperienze di territori lontani, una connessione capace di restituire altri significati 

antropologici e di cosmo-visione a pratiche necessarie e quotidiane che attengono, 

con modalità e pesi differenti, a tutti noi (la produzione, l’approvvigionamento, il 

consumo di cibo). 

KUMINDA 2010 si è configurato come uno spazio in cui mettere a tema e integrare 

i saperi e le pratiche, per leggerne le specificità e gli elementi comuni, per risalire alle 

premesse culturali ed esperienziali, per intravvedere possibilità di relazione 

interessanti, nell’intento di prendere parte a pratiche di benessere per sé e per gli 

altri, in cui si rende tangibile un’economia come “arte della cura per le basi materiali 

della convivenza”. Pratiche che diventano vere e proprie reti sociali in cui si 

esercitano cittadinanza e partecipazione. 
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SEMINARI e INCONTRI KUMINDA  
 

giovedì 7 e venerdì 8 ottobre - ore 9.00 -19.00 

Parma, Centro Congressi Ex-Eridania  

"Il Clima della Democrazia – decrescita, sostenibilità, giustizia sociale. 

Prospettive politiche sulla crisi ecologica ed economica"  

Ideazione e progettazione 

Marco Deriu, Dipartimento di Studi Politici e Sociali, Università di Parma 

Convegno promosso da: 

Università di Parma – Facoltà di Lettere e Filosofia, Dip. di Studi Politici e Sociali 

Kuminda (Cibopertutti, Terre di Mezzo, Comitato Italiano Sovranità Alimentare) 

Associazione per la Decrescita 

Research&Degrowth 

 

giovedì mattina, ore 9.00 – 13.00 

Saluti delle autorità 

Gino Ferretti             Rettore dell’Università di Parma 

Roberto Greci           Preside della Facoltà di Lettere e Filosofia 

Fulvia Cavalieri      Presidente rete Cibopertutti 

 

Introduzione al convegno: Marco Deriu, Università di Parma 

 

Moderatore: Alessandro Bosi  Università di Parma 

Con l’intervento di: 

Sergio Castellari - Centro Euro-Mediterraneo per i Cambiamenti Climatici Focal                                      

Point Nazionale dell’IPCC 

Ugo Bardi - Università di Firenze, ASPO Italia 

Marina Forti - Giornalista, Inviata del quotidiano Il manifesto 

Joan Martínez Alier - Institut de Ciència i Tecnologia Ambientals, UAB 

Roberto Espinoza (in video-conferenza) -  Asesor Movimientos Indígenas y Foro 

Crisis de Civilización           Hegemónica y Paradigmas Alternativos 

 

Interventi e dibattito 
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Giovedì pomeriggio, ore 15.00 – 19.00 

ore 15.00-18.00 SESSIONI PARALLELE 

 

Cambiamenti climatici, scelte energetiche e nuovi conflitti 

Mario Agostinelli - Portavoce per il Contratto mondiale per l’energia e il clima    

(coordinatore) 

Luca Mercalli - Società meteorologica italiana 

Marco Cervino - Istituto di scienze dell'atmosfera e del clima (ISAC), Bologna 

Cristina Mangia - Istituto di scienze dell'atmosfera e del clima (ISAC), Lecce 

Maurizio Gubbiotti - Legambiente 

Katia Poneti - Jura Gentium 

 

Risorse, consumi e rifiuti: conflitti sociali e ambientali 

Alberto Castagnola - Città dell’altraeconomia, (coordinatore) 

Roberto Burlando -  Università di Torino 

Nicola Dall’Olio - WWF 

Federico Demaria - Institut de Ciència i Tecnologia Ambientals, UAB 

Vincenza Pellegrino - Sissa Trieste 

Marco Armiero - Institut de Ciència i Tecnologia Ambientals, UAB 

 

Acqua e conflitti per i beni comuni 

Paolo Cacciari - Associazione per la decrescita (coordinatore) 

Onofrio Romano - Università di Bari 

Giacomo D’Alisa - Institut de Ciència i Tecnologia Ambientals, UAB 

Raffaella Bolini - Arci 

Luca Martinelli -  Altraeconomia 

Tommaso Fattori - Comitato Italiano Contratto Mondiale dell'Acqua 

 

Biodiversità, sovranità alimentare e conflitti  

Gianni Tamino - Università di Padova (coordinatore) 

Carlo Modonesi  - Università di Parma 

Giuseppe De Marzo - A-Sud 

Filippo Arfini - Università di Parma 

Ada Civitani - ACRA / Comitato Italiano Sovranità Alimentare 

Alberta Guerra - FOCSIV / Comitato Italiano Sovranità Alimentare 

 

ore 18-19. PLENARIA presentazione dei risultati delle sessioni 

Restituzioni dei coordinatori 
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Venerdì mattina ore 9.00 – 13.00 

Moderatore:  Antonio Parisella - Università di Parma 

Con l’intervento di: 

Serge Latouche - Université de Paris Sud 

Mauro Bonaiuti - Associazione per la Decrescita 

François Schneider - Research & Degrowth  

Marco Revelli - Università del Piemonte Orientale  

Giorgos Kallis - Institut de Ciència i Tecnologia Ambientals, UAB 

 

Interventi e dibattito 

 

Venerdì pomeriggio ore 15.00 - 19.00 

Moderatore: Sergio Manghi - Università di Parma 

Gustavo Soto Santiesteban - direttore del Centro Studi Applicati ai Diritti                 

Economici, Sociali e Culturali (CEADESC), Cochabamba  

Hervé Kempf - Giornalista e saggista, autore del libro “Per salvare il pianeta 

dobbiamo farla finita con il capitalismo” 

Giovanna Procacci  - Università Statale di Milano 

Osvaldo Pieroni - Università della Calabria  

Juan Pablo Sciurano - ICEA, Istituto Certificazione Etica ed Ambientale   

 

Interventi e dibattito 

Conclusioni e piste di lavoro: Marco Deriu - Università di Parma  

  

Lingue parlate e traduzioni simultanee: italiano, francese, spagnolo 
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sabato 9 ottobre  ore 10.30 - 12.30   

Parma, sala Convento SS. Annunziata, strada Imbriani 2 

"Politica Agricola Comunitaria, evoluzioni e riflessi sulla Sovranità 

Alimentare in Europa e nel Mondo"  Seminario promosso da CIC nell’ambito 

di EuropAfrica in collaborazione con Comitato Italiano Sovranità Alimentare 

Con l'intervento di:  

Pierluigi Ferrari - VicePresidente e Assessore agricoltura Provincia di Parma 

Silvio Turazzi – associazione Muungano, rete Cibopertutti 

Ada Cavazzani - Università della Calabria 

Francesco Benciolini – ARI, Associazione Rurale Italiana 

Sergio Marelli - Comitato Italiano Sovranità Alimentare 

Stefania Boccaleoni - Terranuova 

 

 

sabato 9 ottobre - ore 15.00 - 18.30 

Parma, Biblioteca Civica Oratorio Novo, v.lo S. Maria 5 

“Tra sovranità alimentare e cooperazione decentrata: le pratiche 

femminili” 

Una riflessione per il territorio di Parma, a partire dal progetto Femmes Manioc 

Seminario promosso da CIWIT nell’ambito del progetto "Dalla solidarietà alla 

cooperazione” - Forum solidarietà  

Apertura dei lavori:  

Marcella Saccani - assessore alle politiche sociali della Provincia di Parma 

Fabio Faccini – rete Cibopertutti 

Introduzione: 

Matilde Marchesini - presidente associazione Mani, rete Cibopertutti 

Con l'intervento di:  

Il progetto Femmes Manioc: eccellenze e criticità 

Noel Mouho - referente progetto CIWIT Cote d’Ivoire 

Brigitte Boable - presidente associazione CIWIT 

Rappresentante OIM, Organizzazione Internazionale per le Migrazioni 

Giuseppe Romanini - assessore alla Provincia del Comune di Parma 

Comunicano “altre esperienze”: 

Francesca Cena - coordinatrice di ParmAlimenta 

Il progetto “Maison Parma” - Burundi 

Osseynou Mbengue - Presidente Associazione Senegalesi di Parma e Provincia  

Il Progetto “Terra e salute” - Senegal 

Michele Maccari - Tavolo Equo Bio 

Cooperazione internazionale e agricoltura biologica: buone prassi e future sinergie 

Conclusioni: 

Gabriele Ferrari - consigliere regionale Emilia Romagna 
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sabato  9 ottobre - ore 18.00 - 20.00  

Parma, sala Convento SS. Annunziata, strada Imbriani 2 

“Economie possibili per un dolce avvenire” 

Presentazione della ricerca “Economie diverse: processi educativi e sociali nelle 

pratiche economiche emergenti” realizzata a Parma dall’Università di Verona e 

dall’Università di Parma in collaborazione col progetto Semi di Futuro - Forum 

Solidarietà.  

Introduzione: 

Miriam Giovanzana, direttore editoriale Terre di mezzo 

Con l'intervento di:  

PierLuigi Ferrari, Vice Presidente e Assessore all’Agricoltura della Provincia di Parma  

Marco Deriu, Università di Parma – curatore della ricerca 

Incontro promosso dal Distretto di Economia Solidale di Parma e Provincia 

 

 

sabato 9 ottobre - ore 8.00 - 13.00 

Parma, strada Imbriani 

Mercato del Distretto di Economia Solidale: produttori e gruppi di acquisto solidale. 

Per i bambini clown e giocolieri a cura di associazione Circolarmente. 

 

 

sabato 9 ottobre - Parma,  Hub Caffè,  P.le Bertozzi 

ore 19.30 

Aperitivo Kuminda equo solidale con Musica cubana: concerto tra il colto e il 

popolare con musiche originali, arrangiate e rielaborate da Ailem Carvajal Gomez 

(compositrice e pianista) e Yalica Jo (voce e violoncello) e con la partecipazione del 

percussionista Alejandro Valdez.  Mostre fotografiche Kuminda e Condivisioni. 
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ATTIVITA’ con le SCUOLE KUMINDA 
 

martedì 5 ottobre ore 10.00 –  13.00 

Parma, Centro Congressi Ex-Eridania 

“Gian Achille Scarampo in Label questioni di etichetta” – Spettacolo 

prodotto da Dipartimento Pace e Stili di Vita ACLI nazionali 

Allo spettacolo ha seguito incontro con Mina Chalgami, rappresentante 

dell’associazione Tamounte, Marocco 

 

 

martedì 5 ottobre ore 15.00 

Scuola primaria Toscanini 

Gli alunni della scuola primaria Toscanini hanno incontrato Mina Chalgami e Fatima 

Oushine dell’associazione Tamounte, Marocco. Con l’intervento di Marcella Saccani, 

Assessore alle politiche sociali della Provincia di Parma. 

Incontro promosso da associazione Mani in collaborazione con Provincia di Parma 

nell’ambito del progetto Le pagine dell’Atlante. 

 

 

mercoledì 6 ottobre ore 9.30 – 12.30 

Parma, Centro Congressi Ex-Eridania 

“H2ORO. L’acqua, Un diritto dell’umanità” - Spettacolo di Itineraria 

Allo spettacolo ha seguito laboratorio del gusto a cura del Coordinamento 

provinciale per l’Acqua pubblica  e incontro con Gustavo Soto Santiesteban, 

direttore del Centro Studi Applicati ai Diritti Economici, Sociali e Culturali, 

Cochabamba - Bolivia 

 

 

giovedì 7 ottobre ore 14.30 – 17.00  

Parma, Centro Congressi Ex-Eridania 

“Il futuro del pianeta è nelle nostre mani: come capirlo? Come 

cambiarlo? E, prima, come cambiarci?”  Sessione di approfondimento dedicata 

a studenti e studentesse, nell’ambito del convegno “Il clima della democrazia. 

Prospettive politiche sulla crisi ecologica ed economica”. La sessione è stata 

condotta da Alessio Surian, Aluisi Tosolini, Daniele Barbieri, Fabio Faccini con 

l’intervento di Brigitte Boblae, Gustavo Soto Santiesteban, Mina Chalgami e Fatima 

Oushine. 
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INIZIATIVE REALIZZATE CON I PARTNER 
 

 

domenica  3 ottobre  ore 9.30 - 12.00 

Ferrara, piazza Ariostea - all'interno di Tuttaunaltracosa- Fiera nazionale del 

Commercio Equo e Solidale 

“Commercio equo solidale@economia solidale.dadomani” 

Primo incontro con le reti regionali di economia solidale e della sovranità alimentare 

all'interno del progetto "Economia Solidale e Diritto al Cibo" 

L’incontro aveva l’obiettivo di porre a tema le politiche regionali collegate al 

Commercio Equo e Solidale, attraverso un confronto tra operatori a partire dalle 

esperienze in atto.  

L'incontro si è posto come avvio di un percorso finalizzato all’elaborazione di 

proposte e di partenariati utili all’attivazione di pratiche e percorsi concreti 

congiunti sui temi dell'economia solidale e della sovranità alimentare nel quadro 

delle politiche regionali 

 

 

martedì 5 ottobre ore 17.00 

Parma, sala Keynes, Dipartimento di Economia – Università di Parma 

“Il microcredito come strumento di crescita sociale e di benessere delle 

comunità” 

Seminario promosso da Fondazione Borri 

Presentazione di una Tesi di studio tesi sul tema Il microcredito come strumento di 

cooperazione internazionale a cura di Denise Risciglione, Allieva del Collegio 

Europeo di Parma 

Con l'intervento di:  

Alfredo Alessandrini - Presidente del Comitato promotore della costituenda 

Banca di Parma Credito cooperativo 

Giulio Tagliavini - Professore di Economia degli Intermediari finanziari, Università 

degli Studi di Parma 

Alessandro Arrighetti – Direttore del CUCI, Centro Universitario di Cooperazione 

Internazionale - Università di Parma 

Nicoletta Del Franco - Ricercatrice IDS, Universita’ del Sussex 

Monica D’Imperio - Presidente Associazione Ricrediti 
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mercoledì 6 ottobre  

Parma, Teatro Due, viale Basetti, 12/a 

Ore 19.30  

Premiazione concorso “Acqua Libera Tutti” musica per l’acqua.  

Aperitivo & concerto con i vincitori del concorso 

Ore 21.00  

“Verso una gestione democratica dell’acqua. Dalla campagna 

referendaria alle buone pratiche locali” 

Presentazione della Petizione popolare per l’“Acqua pubblica a Parma”. 

Tavola rotonda con: 

Gustavo Soto -  Direttore del Centro Studi Applicati ai Diritti Economici, Sociali e 

Culturali di Cochabamba 

Emilio Molinari;  Presidente del Comitato Italiano per un Contratto Mondiale 

sull'Acqua 

Mirko Reggiani - Vicesindaco di Colorno 

Serata sull’acqua promossa dal Coordinamento Provinciale per l’acqua pubblica  

 

giovedì 7 ottobre - ore 20.30  

Taneto di Gattatico (RE), Circolo Fuori Orario  

A cena con Serge Latouche  

Incontro promosso da Le Réseau nell’ambito dell’ Ottobre Africano  

 

venerdì 8 Ottobre - ore 21.00  

Parma, Teatro Due, viale Basetti, 12/a 

 CinAfricaEuropa. Sistemi e relazioni economiche internazionali a 

confronto 

Incontro con Loretta Napoleoni  

Introduzione di Miriam Giovanzana, direttore editoriale Terre di mezzo 

Incontro promosso da Le Réseau nell’ambito dell’ Ottobre Africano  

 

venerdì 15 ottobre – ore 9.30 - 13.00 

Parma, Auditorium Banca del Monte, Via Bruno Longhi, 9 

Lo sviluppo rurale: buone pratiche per un futuro sostenibile 

Seminario promosso da Provincia di Parma in occasione della Giornata Mondiale 

Alimentazione in collaborazione con Agriform. 

Ha aperto i lavori: 

Pier Luigi Ferrari - Vice Presidente Provincia di Parma  
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Con l'intervento di:  

Franco Mantino - INEA – Roma      

Prospettive per lo sviluppo, il rinnovamento e la riqualificazione delle aree rurali in Italia 

Filippo Arfini - Università degli Studi di Parma 

Politiche pubbliche per lo sviluppo rurale  

Fulvia Cavalieri - Presidente rete Cibopertutti 

Reti e pratiche di economia sostenibile per la sovranità alimentare 

Juan Pablo Sciurano - Responsabile Icea America Latina  

Nord e Sud del mondo: diversificazione dell'economia rurale 

Francesca Cena - Coordinatrice Parmaalimenta 

Microimprese di lotta alla povertà nell’economia globale per uno cooperazione allo sviluppo 

rurale equo e  partecipato 

Seguirà, in collaborazione con AIAB Emilia-Romagna, un buffet con  prodotti 

biologici e biodiversi del territorio e con prodotti del commercio equo e solidale. La 

degustazione è realizzata dalla cooperativa sociale “Il Ciottolo” nell’ambito 

dell’iniziativa “Biogustando-Io faccio la cena giusta”  
     

venerdì 15 ottobre – ore 21.00 

Fornovo Taro (PR), Biblioteca comunale, Foro 2000 

 Il diritto a un cibo buono, sano e accessibile 

In occasione della Giornata Mondiale dell’Alimentazione si presenteranno due 

esperienze eco-sostenibili attuate sul nostro territorio riguardanti la tecnica 

biodinamica e l’agricoltura biologica. 

Con l'intervento di:  

- Francesco Rossi, Assessore delle Attività Produttive del Comune di Fornovo Taro 

- Marco Romano, Orto Bio-dinamico 

- Fabio Pederzani, produttore biologico del DES (Distretto di Economia Solidale) del 

Parmense 

Incontro promosso da GAS Fornovo e Legambiente Fornovo col patrocinio del 

comune di Fornovo 

 

12 - 17 ottobre - Milano 

Milano, cascina Cuccagna 2/4, angolo via Muratori 

Festival Kuminda: incontri, attività con le scuole, spettacoli teatrali, degustazioni 

In occasione della Giornata Mondiale dell'Alimentazione, Kuminda Milano ha messo 

in luce le esperienze virtuose di produzione agricola, i progetti di cooperazione con i 

paesi del sud del mondo, le filiere di distribuzione più efficienti e sostenibili, le scelte 

di consumo più consapevoli. 

Il festival, svolto a Cascina Cuccagna,  è stato caratterizzato da workshop, 

degustazioni, incontri, proiezioni video, percorsi espositivi e dedicati alle scuole.  
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16 ottobre – Correggio 

UTILE NETTO Fiera mercato dei prodotti e delle scelte sane e consapevoli 

Auditorium Scuola Elementare San Francesco - Via Zavattini 1  

ore 9.00 - 17.00  

seminario Energie per il futuro - agroenergie e coprodotti, nuove 

opportunità per il settore agricolo 

ore 16.30 visita agli impianti di Biomassa 

 

27- 30 ottobre - Parma 

Parma, Dipartimento di Economia dell’Università  

"Spatial dynamics in agri-food system: implications for sustainibility and 

consumer welfare"  

Seminario internazionale organizzato dal Dipartimento di Economia Università di 

Parma con EAAE-SYAL. 
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PARTNERS, PATROCINI E SPONSOR 

Kuminda 2010 è stata sostenuto da: 

Forum Solidarietà - attraverso l'erogazione di servizi a supporto del progetto 

Provincia di Parma 

Fondazione Cariparma 

Assemblea Legislativa Emilia Romagna 

Università degli studi di Parma 

 

Ha avuto il patrocinio di: 

Comune di Parma 

Regione Emilia Romagna 

Fondazione culturale Responsabilità Etica 

 

Partners: 

Comitato Italiano Sovranità Alimentare 

Terre di Mezzo 

CUCI - Centro Universitario per la Cooperazione Internazionale - Università di Parma 

LabTerre - Reggio Emilia 

Fondazione Andrea Borri 

Le Reseau – Ottobre africano 

Associazione per la Decrescita 

Research&Degrowth 

 

Media-partner: 

AltrEconomia 

 

Hanno inoltre contribuito alla realizzazione del festival: 

Tavolo Bio-Equo Emilia Romagna 

AIAB Emilia Romagna 

Associazione Donne di qua e di là 
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PERSONE, ORGANIZZAZIONE E RETE ATTIVA 

 

Organizzazioni socie di CIBOPERTUTTI: 

Associazione Botteghe del Mondo Italia, Associazione A. M. Vallisneri, Comunità Muungano, Consorzio Solidarietà 

Sociale Parma, coop soc. Garabombo, Gruppo Acquisto Solidale Fidenza, Gruppo Mission, Kwa Dunia, L’Altramarea, 

Legambiente Parma, Associazione Mani, coop. soc. Mappamondo, Orizzonti Nuovi, Parmalimenta, coop. soc. Ravinala, 

Rete Lilliput nodo di Reggio Emilia, Umanità Nuova Emilia Romagna, Coop. sociale Il Ciottolo, Muoversi non 

Commuoversi, Maison des Enfants – Costa d’Avorio, CIWIT - Collettivo Ivoriani Wê d'Italia 

 

Consiglio Direttivo dell’Associazione CIBOPERTUTTI: 

Fulvia Cavalieri - Gas Fidenza - Presidente 

Silvio Turazzi - Associazione Solidarietà - Muungano - Vice Presidente 

Danilo Amadei - Consorzio Solidarietà Sociale  

Fabio Faccini - Legambiente Parma 

Fulvio Bucci – Ravinala 

Patrizia Farolini – Muoversi non Commuoversi 

 

Lo staff 

Giacomo Truffelli - Coordinatore del progetto 

Francesca Bigliardi - Area Eventi culturali e scuole 

Rosanna Pippa - Comunicazione, Ufficio Stampa e Rapporti ospiti del Sud  

Alessandro Vicentini - Logistica  

Luca Patanè – Logistica 

Francesca Recchia, Lucia Branda, Crisitna Grossi – segreteria organizzativa convegno “Il clima della 

democrazia” 
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I volontari 

 

Mounia Elfasi 

Asya Elfasi 

Bussi Yuri 

Prada Michela 

Faccini Marco  

Michel Eugenia Maria 

Masson Roberto 

Cattani Eugenio 

Olivieri Elena 

Bosini Barbara 

Loi Nicola 

Mattia Illari 

Giacomo Gerboni 

Sacchelli Greta 

Francka Lidwine Kemo Nono 

Alessandra Frigeri 

Angela Pagano 

Antonella Munetti 

Martina Negri 

Daniele Sarti  

Luca Dotti 

Marco Marcelli 
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I NUMERI DI KUMINDA 

 

evento 

 

 

numero 

 

pubblico partecipante 

 

eventi culturali (convegno, 

incontri, seminari) 

 

12 

 

1.000 

 

spettacoli teatrali e musicali 

 

4 

 

650 

 

mercato Des 

 

14 

 

stimati circa 1.000 

 

mostre fotografiche 

 

2 

 

stimati circa 1.000 

 

classi scolastiche 

 

41 

 

1.025 studenti 

 

incontri con studenti 

 

6 

 

1.025 studenti 

 

eventi collegati (Utile Netto-

Correggio; Kuminda-Milano; 

seminario Università Parma – 

EAAE - SYAL –Parma) 

 

3 

 

stimati circa 1.000 

 

ospiti internazionali 

 

10 

 

- 

 

volontari 

 

20 

 

- 

 

comunità ed associazioni 

coinvolte nell’organizzazione 

 

27 

 

- 
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PIANO COMUNICATIVO 

 

 500 locandine 42X29.7 affisse a Parma nei bar, negozi, 

biblioteche, università, sedi di associazioni di volontariato, 

librerie dal 25 settembre al 10 Ottobre 2010 

 

 

 

 10.000 cartoline pieghevoli relative al calendario degli eventi 

e descrittive di tutti i soggetti che hanno collaborato, 

sostenuto, sponsorizzato e patrocinato Kuminda, distribuiti 

gratuitamente nella città di Parma nei giorni precedenti il 

Kuminda e durante l’evento ai visitatori  

 

 

 

 Banner pubblicitario in homepage di  

parma.repubblica.it con il link al sito di  Kuminda, dal 1 

all’11 Ottobre. Banner presente in tutte le pagine del sito 

parma.repubblica  

 

 

 

 

 

 1 totem trifacciale 62x197 installato nel Parco Ex Eridania 

dal 5 al 10 Ottobre 2010 

 

 

 

 Presenza dello stand Altreconomia durante Kuminda come 

media partner dell’evento 

 

 

 Creazione del gruppo facebook Kuminda- il diritto al cibo 

che “piace” a oltre 300 persone  
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Immagini di Kuminda 2010 

 

Seminari e incontri 
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Alcuni momenti degli incontri con le scuole 
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 Mercato Distretto di Economia Solidale e intrattenimento per bambini 
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Aperitivo solidale, mostre fotografiche e musica 
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KUMINDA E’ SOSTENUTO DA 

 

 

 

 
                         

 

HA IL PATROCINIO DI 

 

                 

                         

 

PARTNERS: 

 

 

 

 

         LabTerre - Reggio Emilia 

 

 

 

  

 

 

www.kuminda.org 
MEDIA PARTNER: 
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